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SOLIDARIETÀ RICOSTRUISCONO LE FONDAMENTA ED I MURI PORTANTI DELLA LORO VITA 

 

IL MENSILE DELL’OSTELLO “DON LUIGI DI LIEGRO” DI VIA MARSALA 
e-mail: goccedimarsala@yahoo.it 

COPIA GRATUITA                     NUMERO UNICO                   Agosto-Settembre 2017

 “L’incontro che non ti aspetti…” 
 
Salve lettori, più volte mi hanno chiesto di stendere queste righe, ma un po’ per vergogna, un po’ per mancanza di tempo, 
ciò non è mai accaduto, ma giunto il mio decimo anno di servizio, non ho più scuse… e quindi eccomi qui… in trepidante 
attesa per l’inizio di un nuovo anno. Mi sembra ieri che, invogliata da un’amica, varcavo per la prima volta la porta della 
Caritas, ricordo che la curiosità era tanta, ma forse il timore lo era di più… Chi incontrerò? Riuscirò a parlare? Sarò 
all’altezza? Inutile dire che, se dopo tanti anni sono qui a scrivere, gli “altri” che erano dietro la porta, mi hanno 
completamente conquistata e mi spiace per loro, ma dovranno sopportarmi ancora a lungo. Vorrei appassionarvi con un 
articolo pieno di novità, ma credo che la mia esperienza alla Caritas non sia molto diversa dai quella di altri volontari… entri 
quasi per caso e poi smette di essere volontariato, ma semplicemente diventa una parte della tua vita. Gli incontri del lunedì 
con la lettura dei giornali sono ormai per me un punto fisso della settimana e quando sono costretta a saltarli, sento proprio 

la mancanza dello scambio che avviene. Dei nostri incontri potrei dire molto, 
raccontarvi aneddoti, descrivervi chi partecipa, le dinamiche che si instaurano, 
i giochi che facciamo, le tematiche che abbiamo affrontato nel tempo ed i 
successi raggiunti, ma perché togliervi la curiosità di partecipare e gustarvi da 
soli la serata? La cosa fondamentale che posso dire, però, è che mai potrò 
restituire tanto quanto ho ricevuto in questi anni. Tra ospiti, operatori e 
volontari, ho conosciuto persone brillanti, appreso i racconti di vita più strani, 
che non ti aspetti, ma da ogni persona incontrata, anche per poco, anche per 
sbaglio, anche quando mi sono arrabbiata, ho ricevuto un insegnamento. Ho 
parlato con persone straniere e, grazie a loro, scoperto culture lontane, 
continuo ad apprendere dialetti, canzoni , film e luoghi a me sconosciuti, tante 
volte con Eleonora ci guardiamo sentendoci ignoranti e siamo grate che  
qualcuno ci aiuti a colmare qualche lacuna. Potrebbero sembrare frasi fatte, 
ma vi assicuro che è semplicemente la realtà, la Caritas non ti fa fare 
volontariato, ti tocca dentro, ti costringe a mettere in gioco te stesso, ti 
scombina e ti cambia. Molti, quando ne parlo, si stupiscono  dell’importanza di 
“quelli del lunedì”, potrei dire che dall’esterno è difficile comprendere e che 
molte volte il pregiudizio per chi si trova dietro quella porta è troppo forte per 
poter vedere altro, ma la verità è che una volta intrapreso il cammino, ci si 
dimentica delle differenze e l’unica cosa che conta è la fortuna di trovare delle 
persone amiche, che dimostrano un affetto immenso e con le quali viene 
naturale condividere gioie, tristezze e qualche dolcetto,  anche nei momenti di 
scontro, anche quando i punti di vista proprio non collimano. Non avendo 
dunque racconti straordinari da riportarvi, userò questo articolo per fare dei 
ringraziamenti: il primo va a Massimo ed Eleonora, che non smetterò mai di 
benedire per avermi fatto scoprire ed entrare in questa realtà, il secondo va 
alla Caritas, che mi permette ogni lunedì di condividere il tempo con voi ed 
infine quello più grande va a gli ospiti, che con straordinaria fiducia mi hanno 

reso partecipe delle loro vite e malgrado i miei “urletti” 
(quelli del lunedì sanno di cosa parlo) continuano a 
farmi dono della loro amicizia ogni settimana e grazie ai 
quali ho scoperto l’importanza che può avere un sorriso 
sincero, una forte stretta di mano, un’ora di tempo per 
confrontarsi. Detto questo, vi chiedo scusa per avervi 
annoiato con le mie chiacchiere ed auguro ad ognuno di 
voi un nuovo anno sereno e pieno. Ah, dimenticavo, un 
grazie ovviamente lo devo a chi mi ha dato la possibilità 
di queste parole, quindi agli autori di “Gocce di 
Marsala”: GRAZIE! A presto!  

                     Giulia Labatessa (vol.) 
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I Viaggi della Fede 

(Viaggio nei Santuari della Fede  
delle piccole province dell’Italia) 

4ª parte 
Santuario della Madonna del Sangue di Re  

(Valle Vigezzo, Verbania) - Piemonte 
 
 
Continuiamo con il nostro viaggio nelle province del nostro paese, in quei luoghi cosiddetti “santuari mariani” e 
nei nostri viaggi della fede. Abbiamo iniziato con la Campania, poi siamo passati in Sicilia, quindi in Veneto e 
ora proseguiamo e arriviamo in Piemonte, in una valle vicino a Verbania nella Diocesi di Novara e andiamo a 
visitare questo santuario con una storia molto particolare e con un paesaggio stupendo. 
 
Il paese 
Re è un paese della bella Valle Vigezzo (in provincia di Verbania, nel nord del Piemonte) di 770 abitanti. Si 

trova a poco più di 700 metri sul livello del mare e a 7 km dal 
confine con la Svizzera. Sarebbe sconosciuto se non vi fosse 
avvenuto uno straordinario miracolo, ben documentato, più 
di 500 anni fa. 
 
Il miracolo 
Martedì 29 aprile 1494, sul far della sera, un certo Giovanni 
Zucono, che poi i paesani chiamarono Zuccone, si trovava lì 
vicino con altre persone, riunitesi per giocare a piodella 
(gioco che consisteva nel tirare un sasso appiattito, la 
"piodella", contro un cilindro di legno su cui ognuno aveva 
posto una moneta; vinceva chi riusciva a far cadere le 
monete vicino al proprio sasso). 
Quel giorno lo Zuccone era sfortunato e continuava a 
perdere; stizzito, si girò e tirò la pietra contro la chiesa 

dedicata a San Maurizio martire, colpendo proprio il ritratto della Vergine. Subito pentitosi dell'atto sacrilego, 
fuggì via. Il giorno dopo un fedele, toccando l'effige in atto di devozione, si accorse che questa perdeva sangue 
dalla fronte. Prontamente accorsero il curato del villaggio e tutti i paesani, gridando al miracolo. Il sangue 
continuava a sgorgare abbondantemente ed emanava un intenso profumo. 
L’effusione di sangue durò circa venti giorni ed è documentata in due pergamene: una del tempo del miracolo, 
firmata dal podestà della valle, Daniele Crespi e da 4 notai. Per giorni venne raccolto in pezze di tela che il 
parroco ripose in un calice, fino al 18 maggio, quando il prodigio cessò. I 
devoti accorsero a centinaia da ogni regione; molti ammalati e disgraziati 
si ritrovarono guariti. Le autorità civili e religiose attestarono il miracolo. 
Davanti all'immagine della Madonna del Sangue fu subito costruito un 
altare. In seguito, dal 1606 al 1628, fu edificata una chiesa più grande che 
conglobava l'immagine, la quale, pur rimanendo al suo posto, risultava 
collocata sull'altare. Ma l'afflusso dei pellegrini provenienti dall'Italia e 
dalla Svizzera richiese un santuario più grande. Nel 1894, 
quattrocentesimo anniversario del miracolo, si decise di realizzare un 
tempio grandioso. L'attuale grandiosa basilica, di stile bizantino-
rinascimentale, iniziata nel 1922 è stata consacrata il 5 agosto 1958 dal 
vescovo di Novara ed è stata insignita da Pio XII del titolo di Basilica 
Minore. In un tabernacolo sul retro dell'altare sono conservate in 
un'ampolla di cristallo pezzuole di stoffa intrise del sangue miracoloso. 
Testimonianza della grande devozione popolare sono le centinaia di ex 
voto che tappezzano le pareti della Basilica.  
 
L'immagine della Madonna del Sangue 
L’affresco della Madonna di Re raffigura con uno stile romanico 
bizantineggiante una delle Madonne del Latte, assai diffuse nel periodo tra 
il XIII e il XVI secolo. Seduta in trono con Gesù Bambino benedicente sulle 
ginocchia, la Madonna è rappresentata nella sua funzione di madre-nutrice 
del Figlio di Dio; nella destra ostenta tre rose, il "fiore dei vergini" e il 
simbolo del Rosario. 
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Ai piedi dell’immagine un cartiglio annunzia il significato teologico della 
missione di Maria: "In gramio Matris sedet sapientia Patris" ("In 
grembo alla Madre sta la sapienza del Padre"), espressione tipica dei 
Padri della Chiesa, non estranea alla cultura classica pagana. La 
devozione popolare vedeva anche nel seno della Vergine un segno di 
protezione e di buon auspicio rivolto alle puerpere in tempi in cui non si 
trovavano "succedanei al latte materno". Il pittore della Madonna di Re è 
anonimo, non avendo lasciato la firma né su questo affresco né su altre 
opere da lui dipinte con uguali caratteristiche sia in Ossola che fuori. A 
preferenza di pittori celebri, è stato scelto dalla Provvidenza a "creare" 
un’immagine che sarà strumento di grazia e che avrà larga diffusione in 
Italia e all’estero. Soprattutto nelle case della Valle Vigezzo, della Valle 
Cannobina, del Lago Maggiore e del Canton Ticino, l’immagine della 
Madonna del Sangue ha un posto di onore; inoltre la sua figura, con le 
stimmate inconfondibili del sangue, appare dipinta dovunque sui muri 
esterni delle abitazioni e sulle umili casere degli alpeggi. 
 
Il grandioso santuario 
Nei cento anni successivi al miracolo non fu possibile costruire quel "maestoso tempio", cui si fa cenno nella 
pergamena del Crespi, a cause delle tristissime vicende politiche ed altre calamità, previste nella pergamena 
del Romano. 
Già sette anni prima del miracolo, la Valle, che apparteneva al Ducato degli Sforza dato in feudo ai Borromei, 
era stata saccheggiata e depredata dai Vallesani e per tutto il secolo XVI risentirà del passaggio nell’Ossola 
degli eserciti francesi e spagnoli e dei tentativi insurrezionali di scacciare lo straniero; e subirà, oltre le 
vessazioni militari, anche quelle fiscali imposte dai padroni di turno, in particolare dagli spagnoli. 
Inoltre dal 1513 al 1630 per ben cinque volte il flagello della peste decimò le popolazioni. Alla fine del XVI 

secolo si aggiunse la piaga del brigantaggio. 
Solo nel 1596 il venerabile Bascapè, vescovo di Novara, 
nella prima visita pastorale, dà un impulso decisivo al culto 
della Madonna del Sangue. Decreta delle disposizioni severe 
relative alla custodia dell’immagine e delle reliquie del 
sangue; con una lettera invita i vicari foranei della diocesi a 
far conoscere e venerare la Madonna di Re; e sollecita la 
costruzione di un tempio degno del miracolo. Vi ritorna nel 
1603, ma trova le cose come le aveva lasciate e richiede che 
si faccia almeno un "vestibolo" attorno all’immagine del 
miracolo. Nella terza visita del 1609, in una breve relazione, 
manifesta la sua "consolazione" nel vedere che "la fabbrica 
di questa chiesa della Vergine faccia progressi grandi". 
Nel 1627 il vescovo Volpi può consacrare e inaugurare il 
santuario di stile corinzio ad una sola navata. Nel ‘700 viene 

costruito attorno all’affresco del miracolo il pregevole altare di marmo intarsiato con balaustra semicircolare, 
proveniente dalla scuola lombarda. L’altare è stato concepito come nicchia per incorniciare l’affresco e come 
trono della Madonna per tributarle quel debito di onore e di amore quale Madre di Dio e Madre della divina 
Grazia. 
Due angeli di marmo bianco stanno in adorazione ai fianchi dell’affresco, mentre sulla cuspide dell’altare sei 
angioletti in composizione ovale sorreggono alla sommità una corona per la Regina del cielo e della terra. 
Alle spalle dell’altare, il santuario si prolunga nel coro dedicato a S. Maurizio, titolare della primitiva chiesa e 
tuttora patrono della parrocchia. Sulla parete di fondo, campeggia la pala con la tela del Peretti raffigurante il 
martire romano a cavallo, mentre sulle pareti laterali, al di sopra degli stalli del coro, due tele rettangolari 
raffigurano l’ultima cena e S. Paolo sulla via di Damasco. Il catino del coro è finemente decorato di stucchi a 
disegno concentrico con il tondo centrale raffigurante l’eterno Padre, sorretto dalle quattro vele degli 
Evangelisti. Il porticato del santuario è stato costruito nel 1806 con la nuova facciata istoriata dalle scene del 
miracolo. Gli affreschi furono poi demoliti all’inizio dei lavori della basilica. Il campanile, staccato dal santuario, 
risale al 1699, anno della posa della prima pietra; fu poi inaugurato nel 1703; è dotato di un melodioso 
concerto di 9 campane in "si" bemolle della ditta Barigozzi di Milano, insignito di "gran premio" all’Esposizione 
Mondiale di Torino del 1911. Fu inaugurato il 29 novembre del medesimo anno. 

Ricerche e commenti a cura di Angelo Zurolo 
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Intervista ad Isabella Di Chio 
Isabella è euforica, non sta un attimo ferma e farle qualche domanda non sarà 
semplice, ma ci riuscirò lo stesso. Ora uscirà un attimo, quando tornerà, cercherò di 
intervistarla. Stavo per farlo, ma è arrivato Curcio, il capo della Protezione Civile. Deve 
incominciare la presentazione del suo libro, è intitolato “Piccole storie per ricominciare”. 
Sono versi, storie realmente accadute di persone che con un attimo hanno perso tutto 
e che stanno ancora piangendo i loro cari. Attraverso questo libro Isabella ha portato al 
cuore delle persone la sofferenza vissuta di terremotati in quei giorni. Parla Don Enrico, 
con parole molto toccanti, nomina tutti i paesi distrutti dal terremoto. Dopo Don Enrico 
prende la parola Curcio, racconta di come in quei giorni tutti hanno cercato di dare il meglio per aiutare le persone in 
difficoltà. I Vigili del Fuoco hanno lavorato anche per 15 ore senza fermarsi. Gli aiuti sono arrivati da tutta Italia, grazie 
anche a tutti i volontari che hanno dato una mano con tutto il cuore. La catastrofe naturale ha messo in ginocchio interi paesi 
devastati e rasi al suolo. Chiese, case, cattedrali di centinaia di anni, distrutti in pochi minuti. Viene letto un pezzo del libro su 
un fatto realmente accaduto. Racconta di due persone anziane che avevano sentito i loro gatti piangere, con un attimo tutto 

è crollato. Lei è stata per sette ore sotto le macerie, mentre il marito non è sopravvissuto. 
Prende la parola il sindaco di Amatrice, Pirozzi. Parla delle case di legno che sarebbero 
dovute arrivare da un pezzo. È proprio vero quello che dice, devono mangiarci sopra troppe 
persone. Questa storia non avrà mai fine. Il sindaco dice tutte le verità che gli passano per 
la testa. Come sono vere le sue parole. Alla fine ringrazia tutte le persone che in qualche 
modo hanno dimostrato solidarietà. Ora il vero rischio sarà di dare appalti alle mafie che 
cercano di accaparrarsi appalti versando mazzette. Questo non deve accadere. Quante 
persone sono partite di notte da Roma e da tante altre località con la speranza di trovare i 
loro cari ancora vivi. Quante lacrime e quanta speranza avevano nel cuore. Arrivando hanno 
trovato tutto raso al suolo. Qualcuno è stato trovato ancora vivo sotto le macerie. Quante 
lacrime stanno ancora versando queste persone, che si guardano attorno e non vedono più 
la propria casa, la propria attività, la vita quotidiana che erano abituati a fare. Isabella 
racconta di come ha trascorso il Natale ad Amatrice, davanti al camino insieme ai suoi 
abitanti. Vengono letti brani sul Natale che ha trascorso ad Amatrice. Parla un ragazzo di 
Amatrice che ha perso tutto: affetti, casa ed attività. 
 
Ciao Isabella, come stai? Finalmente riesco ad intervistarti. 
Ciao! Eccoci pronti per la nostra intervista. Prima di tutto grazie, perché siete stati un grande 
aiuto durante la presentazione del mio libro. 
La prima volta che sei stata inviata dalla Rai ad Amatrice, arrivando lì, qual è stata 
la tua reazione? 

Mi sono resa conto immediatamente del dramma e della distruzione. Ovunque dolore e disperazione. Mi ha colpito comunque 
la loro forza e la loro dignità. 
Vedendo tutto distrutto, raso al suolo, hai percepito subito il dolore delle persone? 
Sì, un dolore immenso e senza pari. Avevano perso tutto: affetti, casa, lavoro e ricordi. 
Vedendo tutte quelle persone che con un attimo hanno perso tutto, anche i propri affetti, cosa hai provato? 
Un dolore condiviso. Io ho perso il mio papà sette anni fa e posso comprendere cosa voglia dire non avere più un proprio 
caro. Questo territorio ha avuto tante vittime, 299 persone che non ci sono più. Ogni famiglia ha avuto vittime. Una tragedia 
immensa. 
Pian piano vedevi quanto dolore c’era negli occhi di chi non aveva più lacrime per poter piangere, hai pianto 
anche tu? 
Devo confessare che ho pianto anche io. Noi giornalisti abbiamo la responsabilità di raccontare e di descrivere quello che 
vediamo. Quel dolore rimane nell’anima ed anche io, quando la telecamera era spenta, ho versato lacrime. 
Tutti i giorni facevi Roma/Amatrice e viceversa oppure dormivi lì? 
I primi giorni ho dormito a Rieti e poi ad Amatrice, prima in un agriturismo che aveva superato le scosse, poi sono stata 
ospitata per qualche giorno in un container, dato che non c’era nessun posto disponibile e poi per altri mesi ho vissuto in 
bungalow. Dormendo lì ho compreso la difficoltà di un luogo dove le scosse continuano. Ho condiviso le difficoltà di una 
quotidianità ardua. 
Ieri ti ho sentito dire che la mamma di quella bambina vestita di rosa ti ha ospitata in casa sua, immagino non 
abbiano impiegato molto a volerti bene oppure all’inizio erano diffidenti ed hanno pensato che fossi lì soltanto 
per il tuo lavoro? 
Sono stata ospitata qualche giorno da una famiglia di amatriciani, perché non c’era nessun posto agibile e fuori c’erano due 
metri di neve. Sono stati straordinari e mi hanno accolto davvero bene. 
Quando vedevi i Vigili del Fuoco e la Protezione Civile salvare qualcuno da sotto le macerie ti veniva voglia di 
urlare di gioia? 
Lacrime di gioia. Ogni vita salvata era un motivo di speranza in più. 
Così stavi tutti i giorni ad Amatrice, visto che eri ospite di quella signora e tutti i giorni vivevi le loro gioie, ma 
soprattutto i loro dolori. Come ti è venuta l’idea di scrivere questo libro? 
Ho scritto durante le notti trascorse ad Amatrice. Le vicende che ho conosciuto erano troppo intense e vere, raccontarle è 
stata una necessità. 
Da quanto ho sentito ieri alla presentazione del tuo libro, ne hai scritti altri due, vero? 
I primi due libri sono storie di Natale che ho scritto per l’associazione romana Salvamamme, che si occupa di donne in 
difficoltà. Il terzo invece è dedicato ad Amatrice ed il ricavato del libro sarà devoluto alla ricostruzione. Anche l’editore 
palermitano Torri del Vento ha deciso di donare i proventi ad Amatrice. Una sintonia in nome della solidarietà. 
Il tuo terzo libro è stato scritto sulle realtà che hai vissuto in quel periodo, da quello che ho sentito sono tutti 
versi, tra l’altro bellissimi. Hai intenzione di scriverne altri? 
Scrivere per me è fondamentale. È una parte importante della mia vita. Io scrivo sempre. Anzi, ti confido che ho iniziato a 
scrivere un nuovo libro. Te ne parlerò nella prossima intervista. Promesso! 
Sei una persona formidabile. Grazie di tutto, spero di rivederti. 

Gianfranco Bonelli 



 

 5

              
Senza riparo 
Quante parole 

in una volta sola, 
quanti discorsi 
in una parola. 
Impetuosa la 

pioggia ci bagnava, 
senza ombrello 
e senza riparo. 
Maledivo te in 

quel  momento, 
ma tu eri sparito 

con il vento. 
Anna Maria Lo Presti 

 

 
 

Il silenzio impera, fino a quando… 

È quasi l’alba, nel notturno 
il silenzio impera; 

fino a quando il mattino 
ci suggerisce di prepararci, 

alle consuete peripezie 
del sopravvivere, nel nuovo giorno 

che viene. 
 

Gian Paolo Donà 

 
 

Come te 
Vorrei avere gli stessi occhi, 

lo stesso sorriso, 
ricevere le stesse carezze 

sul mio viso. 
Avremmo fatto insieme 

tanti passi 
per le strade della vita. 

Mi avresti visto crescere. 
Non c’è niente di più bello 

che amare, 
sarei stata per te il  

più bel dono del Signore, 
se mi avessi accettata 

nel tuo cuore. 
Per te non sono mai nata,  

non mi hai mai abbracciata. 
La mia vita è stata prima 

salvata e poi amata. 
Lia 

 
 
 

Un pensiero 
È inutile monta’ un cavallo senza ‘na frusta, 

e come fai a digerì si nun hai magnato? 
Un omo, si vicino nun c’ha la donna giusta, 

è come un pedalino scompagnato. 
Gianfranco Bonelli 

 
 

 
Nun te dirò bucie 

Me diceva sempre da piccoletta:  
“Papà, nun te dirò mai ‘na bucia”,  

‘ste parole me riempivano de gioia. 
E come tutti li padri ce credevo,  
era così dorce quanno lo diceva. 

Piano piano che cresceva, me ripeteva:  
“Nun te dirò mai ‘na bucia”, io credevo  

a tutto quello che me diceva. 
Je risponnevo: “Si c’hai un problema,  
nun hai che da dillo”, così so’ annato  

avanti, vedenno cresce ’sta 
creatura, ma se vede che nun  

la conoscevo come donna,  
pe’ me era sempre ‘na creatura. 

Quante cose succedeno ner monno,  
‘n’arta creatura mo’ me chiama nonno. 

Gianfranco Bonelli 
 
 

ANNO “VIVENDI” 2017 
 

La vita oggi è tutto un assurdo e quel che è peggio 
è che sei costretto ad accettarla! 

 
Gian Paolo Donà 

 
 
 

Un vicolo cieco 
Fingerò di dimenticarti, 
fingerò di non amarti, 

tu fingerai di volermi bene 
e che il mio cuore ti appartiene. 

Lo so, è tutta una finzione, 
tutti quei sorrisi, 

i tuoi sguardi penetranti, 
le tue risate esilaranti, 

la voglia di uscire con me, 
i discorsi senza uscita, 
la tua ironia infinita, 
ma sì, facciamo finta, 

tanto la vita 
è tutta una finzione, 

bastarda e senza remissione. 
Anna Maria Lo Presti 

 
 
 

40 GRADI! 
(o quasi) 

 
Oggi fa troppo caldo e si sente… 

M’appoggio un po’ all’ombra, 
così il bel fresco m’adombra. 

 
Gian Paolo Donà 
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I bambini sono l’immediato presente ed il futuro di 

domani, di noi tutti. 
Ci pensassero e meditassero molto seriamente gli 

“ottusi” potenti, 
e i signori magnati delle finanze e delle guerre! 

 
Gian Paolo Donà 

 
 

Angelo mio 
Buona fortuna, 

Angelo mio, 
è molto triste 
dirti addio. 
I tuoi occhi, 

il colore del mare, 
il tuo dolce sorriso 

è il Paradiso. 
Come potrei non 

pensarti più? 
buona fortuna, 

Angelo blu! 
Anna Maria Lo Presti 

 
 

Piccoli gesti 
Tieniti strette quelle uniche persone che riescono a 

renderti le giornate migliori, 
quelle che ti strappano un sorriso non appena  

ti è scesa una lacrima, 
quelle persone che riescono sempre a dimostrarti 

che per loro sei indispensabile. 
Tieniti strette quelle uniche persone che non ti 

dicono mille volte quanto tengono a te, 
ma che te lo dimostrano costantemente,  

anche con piccoli gesti. 
Gianfranco Bonelli 

 
 

Dentro l’anima assai ferita  
sembra che la sorte sia finita, 
non è così che si vola in alto 
e sulle nostre grandi ferite 

facciamo crescere grandi ali. 
Voleremo più forti di prima, 
sicuri di non cadere più giù. 

Annaspi, boccheggi, 
l’aria che non si respira. 
Gli occhi sono chiusi… 

Apri gli occhi e respira… 
non annaspare più nel cielo… 

ma guarda in alto e poi… 
guarda in basso, 

ma quello che non ti aspetti è 
che ci sarà una grande Luce 

a guidarti ed a insegnarti  
come si vola con tante ali. 

 
 
 

 
Fidati della Luce, 
fidati dell’amore, 

fidati di Dio. 
Lorena 

 
 

Amata fortuna 
Chi di noi ama la fortuna? Credo tutti!! 
Essere baciati da lei è un privilegio destinato a 
pochi. Io me la immagino come una bellissima 
donna molto elegante, corteggiata sia dagli uomini 
che dalle donne. Lei, desiderosa di tutti, passa una 
sola volta nella vita, magari un po’ di più ai più 
fortunati e quando lei silenziosamente si avvicina 
col suo passo felpato non lasciartela scappare, è li 
vicino a te, afferrala e falla tua per pochi attimi 
preziosi, lei ha l’abitudine di soffermarsi per poco 
tempo, altrimenti fugge, fugge talmente veloce che 
diventa impossibile fermarla!!! Io non chiedo di 
essere ricca grazie ad un suo bacio, ma di vivere 
serenamente, con tanta salute e allegria e pochi 
problemi. Io personalmente mi ritengo abbastanza 
fortunata in altre cose che mi hanno reso gioiosa, 
cominciando da un matrimonio felice e armonioso, 
seguito dalla nascita di una femmina e poi, dopo 
quasi due anni, dalla nascita del maschietto. Amo 
entrambi più della mia vita. Giorni, mesi, anni 
all’insegna della pura felicità, una bella villa tutta 
nostra, l’abbaiare del cane che mi faceva 
compagnia, le corse al mare, le gite sul pattino, le 
lunghe passeggiate e le giostre sotto casa non 
mancavano mai!!! Ma poi dopo tanti anni di felicità, 
sono sprofondata in un baratro brutto e buio, 
l’abbandono di mio marito mi fece tanto soffrire, 
quella bella villa invidiata dai passanti fu venduta, 
sentendo la morte nel cuore e in quel periodo la 
sfortuna si accanì contro di me, lasciandomi sola al 
mio destino. Continuai ad andare avanti, dovevo 
pensare a mio figlio. La strada si faceva sempre  
più tortuosa e faticosa, non finiva mai, poi 
finalmente la luce: una telefonata cambiò la nostra 
vita e ci fu l’assegnazione di una casa popolare! 12 
lunghi anni a sperare e poi la grande gioia, ce 
l’abbiamo fatta!!! Quel giorno la fortuna mi sfiorò, 
quando lei passa accanto a noi afferriamola, non la 
lasciamo fuggire, non potrebbe più tornare. Per 
avere fortuna nella vita non bisogna essere per 
forza ricchi, basta un tetto sopra di noi, tanta salute 
e quella serenità che serve per andare avanti!!! 
Auguro a coloro che dormono per strada che dopo il 
tunnel ci sia sempre la luce, quella luce luminosa e 
calda che arriva dritta al cuore. 

Serapiglia Marisa



 

 7

 
 
 

 
 

 
 

Visita del Presidente del Consiglio, Paolo Gentiloni,  
alla Cittadella della Carità di Santa Giacinta, 

1° settembre 2017 
 

Ore 9.30, cielo scuro come avevano annunciato le previsioni meteo 
dopo tanto caldo e sole nel fine settimana e in coincidenza dell’inizio 
del mese di settembre arriva finalmente un po’ di pioggia, il tanto 
atteso fresco per chi, come noi, è rimasto in città. Ma c’è anche 
un'altra attesa alla Cittadella della Carità di Santa Giacinta, c’è un 
viavai di persone, una curiosità che sale di minuto in minuto, è quella 

per la visita del Presidente del Consiglio, Paolo 
Gentiloni, che è prevista per le ore 10. 
Ed ecco in lontananza si sente l’arrivo delle 
auto puntuali, diremo, come un orologio 
svizzero, ma siamo a Roma, siamo al Ponte 
Casilino, siamo alla Casa Santa Giacinta della 
Caritas Diocesana di Roma. Il Presidente è 
arrivato. La sua è una visita che certo fa 
piacere; ad attenderlo c’è il Direttore della 
Caritas, Mons. Enrico Feroci e il Vicario del 
Papa per la città di Roma, S.E.R. Mons. Angelo 
De Donatis. I saluti di rito, le prime interviste 
con i giornalisti, la visita ai luoghi interni alla 
Cittadella della Carità e l’incontro ed il saluto, 
potrei dire uno per uno, con gli ospiti, i 
volontari e gli operatori di questa struttura. Ci 
sono le strette di mano, il “Buongiorno” del 

Presidente Gentiloni e direi che, se non fosse per la sicurezza imponente e per le auto blu presidenziali, sarebbe 
come stringere la mano ad un vecchio amico che in una 
giornata di fine estate è venuto a farci visita. 
Che altro aggiungere? Solo grazie Presidente per essere venuto 
a trovare degli amici, grazie della sua visita, sperando che lo 
Stato Italiano cerchi sempre nuove ed efficaci soluzioni e in 
alcuni casi aggiungerei rapide soluzioni al contrasto alla 
povertà, a chi vive sotto la soglia di povertà, a chi grida e 
chiede casa e lavoro, a chi è fragile e indifeso e va aiutato e 
sostenuto, a chi è malato e va curato, insomma a tutti noi che 
viviamo in un contesto di fragilità sociale. Tutte queste sono 
cose che, come diceva il fondatore della Caritas Diocesana di 
Roma, Mons. Luigi Di Liegro, vanno fatte, sostenute e 
soprattutto realizzate. 

Angelo Zurolo 
 
 
 
 
   Manhattan, New York 
 
          C’era la luna sì, 
        e le Torri Gemelle 
  in questo magnifico scatto 
  *bel notturno a New York*. 
 Ma dopo quel ch’è successo, 
     preferisco immaginarle 
 come due magnifiche stelle, 
                 lassù, 
     a guardia dell’Universo. 
 
         Gian Paolo Donà 

 
 
Ciao Pina! 
Domani 15 settembre, alle 9.30 ci sarà il suo 
funerale. Dopo aver tanto sofferto, ora sicuramente 
hai trovato affetto, sarai tra le braccia di tuo figlio, 
che ti sarà venuto incontro insieme agli angeli di 
Dio. Io vorrei scrivere tante cose, ma non ci riesco, 
perché mi piange il cuore, vorrei che tu ora abbia 
trovato l’amore di chi ti vuole bene, quello del 
Signore. Ciao Pina, un immenso saluto anche se con 
dolore! Qui tutti ti volevano bene. Ciao Pina, che 
Dio ti stringa tra le braccia sue e ti dia per sempre 
tutto il suo bene. 

Gianfranco Bonelli
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La solita festa, pe’ fortuna 
 

Se stasera facciamo ancora festa 
è per ragioni di cuore e non di testa/ 

 
perché della Caritas, se te prende er veleno, 

passa il tempo, ma non viene mai meno/ 
 

e guarda che belle ‘ste monachelle arbertine, 
che tra pizza e supplì, ridono senza fine/ 

 
o pensa ad Antonello, ‘ngorfato nella monnezza, 

che solo co’ lo sguardo, te dona la bellezza/ 
 

e gli amici ai piatti o Pasquina in cucina? 
Che se chiedono contorni è sempre lei la prima/ 

 
e il tavolo di Samuele, Nicola e Antonello? 
Robba de intelletto, col cip d’un fringuello/ 

 
e parlanno de intelletto, sai chi non va male? 

Le Gocce de Marsala, che macchiano il giornale/ 
 

Maurizio fatica e stampa, mentre noi scriviamo, 
so’ sincere le parole e anche de prima mano/ 

 
purtroppo so’ tanti, degli amici, i necrologi, 
ma no, so’ bei ricordi, solo un po’ più mogi/ 

 
tanto so’ presenti e parlanno li celebriamo 
che, ancora un po’, quasi glie dai la mano/ 

 
Caritas… certo è macchina faticosa 

de chi sceglie er sacrificio come unica sua sposa/ 
 

come ‘sto poro cristo de Enrico Feroci, 
non gliene tocca una, ma almeno due de croci! 

 
Sandro Polci (vol.) 
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La forza della vulnerabilità e qualche viaggio 

Sono stato alla mostra al Vittoriano questo fine 
settimana con le immagini di Anna Magnani e tanti 
aspetti mi hanno colpito tra le foto, le sue frasi, le 
scene di film e le interviste mai formali. Una sua 
risposta ad una domanda posta da un giornalista mi 
ha fatto capire tante cose dell'oggi: "Sono 
vulnerabile".  
Viviamo in un tempo dove lo scopo principale 
dell'uomo sta nel mascherare questo altissimo grado 
di vulnerabilità ad ogni livello, mai così grande come 
ora e quindi si finge in maniera spudorata di non 
esserlo e si usa ogni marchingegno per questa 
mastodontica finzione. Qui sta l'attualità di quella 
frase della grande attrice con la sua limpidezza visiva 

e di parole. Ed ecco gli strumenti telematici come modo principale per nascondere le 
nostre fragilità, mai così grandi come ora. Ci mascheriamo attraverso gli "I Like"  o 
l'inverso, fingiamo di partecipare in prima persona a qualche attività pseudo-sociale e 
politica, ma dietro c'è il vuoto interiore, malati di consenso, di falsa partecipazione, 
mentre c'è ben altro da conquistare: "noi stessi" e capire attraverso le nostre fragilità, 
come Anna Magnani descrisse nei sui film. In balìa della follia contemporanea, con la 
cosiddetta politica, che con i suoi derelitti strumenti, fa credere all'uomo di essere 
potente e senza vulnerabilità, basta seguire questo o quell'altro ed il gioco è fatto. 

Il risultato di questa colossale finzione? L'uomo che non potrebbe essere mai così 
vulnerabile, ma egli crede di non esserlo o finge di non esserlo.  Allora ecco l'uomo alla 
prima mercé economica, sociale, gli spasmi ideologici, l'uso cieco del potere, 
l'annientamento del senso critico e il demotivare l'uomo a farsi domande. Queste sono 
tra le tante manifestazioni della vulnerabilità contemporanea, quindi, l'uomo 
abbandonato a se stesso e senza difese, ma con il 
suo consenso. Crediamo di essere potenti, ma in 
realtà siamo indifesi di fronte alla degenerazione del 
pensiero umano, lasciati allo sbando dalla prima 
fluttuazione politico-sociale a cui crediamo con il 
fanatismo più folle delle ultime generazioni a questa 
parte, con la devastazione criminale della natura e 
dell'essenza umana. Serve ben altro: indagare su noi 

stessi e renderci consapevoli che vedere le nostra vulnerabilità ci fa bene. Anna Magnani 
recitò la verità e i tanti tratti dell'ipocrisia, il declino della vita sociale, la degenerazione della 
borghesia, la disperazione di chi ha perso tutto, ma anche la voglia della rinascita ed il 
Neorealismo per porre domande, per indagare non le masse ed i grandi numeri, ma le 
persone singole con tutti gli ostacoli quotidiani da affrontare. Nella cinematografia dell'oggi, 
c'è forse questo atteggiamento ed interesse verso la solitudine umana, o forse, è più facile 
descrivere qualche contorno neutro del vivere, senza documentare la fragilità umana di 
singoli individui dove gli "Io non posso" diventano sempre più massicci, come gli "Io posso" 

di frange ristrette di caste con beni sempre maggiori 
e che fanno pure i perseguitati. Ma c'è dell'altro... La degenerazione della vita sociale, 
una marea di "stati nello stato". Per vederlo non occorre andare lontano o in qualche 
località messicana o della Colombia. Basta farsi un giro in certi quartieri dove la 
legalità non esiste e le forze dell'ordine non ci mettono piede, al loro posto ci sono 
truci individui e se c'è qualche uomo in una pozza di sangue, nessuno ci fa caso, i 
mezzi pubblici sono devastati e nessuno paga il dovuto, si sentono odori nauseabondi 
all'interno, le case popolari sono divelte e le finestre sono l'immagine del degrado. E a 
gestire il tutto c’è il racket. Di notte sul Tevere ci sono ragazzi senza vita per gli effetti 
dei vari clan del narcotraffico. Andate in certi luoghi per vedere queste scene: al 
Pigneto, a Tor Bella Monaca o a Primavalle e lì vedrete la vulnerabilità umana, con 
persone che sono in una condizione di occupazione delle loro vite, come se ci fosse un 

esercito straniero in possesso di quei territori e livelli altissimi di disoccupazione e cancellazione della vita sociale. Non c'è 
materia per documentare, farsi domande, indagare e fare film su questioni 
come queste? Anna Magnani disse di non essere un'attrice, ma solo una 
donna che voleva vedere cosa stava accadendo, non in qualche luogo 
ovattato, ma sul selciato del suo Paese, nei cuori delle genti. Voleva 
vedere se esisteva spazio per la verità e qual era lo spazio per l'ipocrisia. 
Lei disse anche di essere una donna coraggiosa; oggi sembra che vedere 
l'ovvio comporti coraggio in un mondo che ha cancellato l'osservazione 
dell'ovvio, un altro aspetto della vulnerabilità umana, ma che noi 
mascheriamo con artifici e con la menzogna, che è concausa della vita 
stessa e senza di essa non puoi aver consenso. Se volete, andate a vedere 
questa mostra e caricarvi qualche bella domanda su cui investire, che fu il 
tratto del Neorealismo e di Anna Magnani. 
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Ricordo di Luigi (5-9-2016/5-9-2017) 
La vita vola via, è un soffio e lascia qualcosa che 
diventa memoria. Oggi, 7 settembre, è la prima 

riunione dopo la pausa 
estiva e voglio 
ricordare il caro amico 
Luigi ad un anno dalla 
scomparsa. Tutto non 
è per sempre, che 
cosa ci ha lasciato? 
Che cosa ci resta di 
lui? La sua fragilità. È 
stato un compagno di 
viaggio, la sua realtà 
di vita era difficile. È 
vissuto nel disagio 
totale, né affetti né 
casa. Viveva in 
macchina. Ci ha 
insegnato cosa vuol 

dire soffrire ed essere soli. Nell’ultimo periodo era 
malato e stanco. Ci ha lasciato il suo amore per i 
fratelli soli. Sino alla fine ha combattuto la sua 
battaglia, girava di notte facendo la carità. Il suo 
cuore si è fermato per trovare pace e riposo. Gli 
amici vanno e vengono nella nostra vita. Ci lasciano 
per andare dove il Signore chiama. Ricordiamo Luigi 
come un maestro di vita e messaggero d’amore. 
Siamo tristi per averlo perso, ma gioiosi per averlo 
avuto come amico e fratello. Mai ci ha lasciato. 
Dimenticarlo sarà difficile. Ciao, clochard in 
cravatta!  

Lia 
 
 
 
Signore e signori, questo è un encomio al signor 
Paolo Villaggio, che ci ha lasciato con tanta 
benevolenza dopo circa 50 anni di onorata carriera 
nel suo mondo. Caro simpatico ometto di Genova, 
sei approdato a Roma con i tuoi stupendi film. Ne 
ho visti tantissimi e anche come Fracchia ti sei 
distinto dagli altri. Ti mando una prece da tutti noi 
del Giornalino. Un grazie da me! 

Consalvi Massimo  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

         

 
                     

    Francesco 
 

I sandali di Claudia 
 

Dovevo acquistare delle scarpe nuove, 
pensavo: finalmente delle belle scarpe!... 
Poi, mi vennero in mente i tuoi sandali, 
mi dicevi che erano soffici come piume, 

che ci camminavi così bene… 
Così anch’io ripensandoci (era estate) 

ricordandomi di te, poi 
uscii dal negozio 

con delle scarpe nuove, pardon, 
volevo dire, con dei sandali. 

Soffici come piume. 
 

Gian Paolo Donà 
 

 
Dedicato a Luigi Miggiani 
È passato già un anno dalla morte di Luigi Miggiani, 
avvenuta il 5 settembre 2016. Sembra ieri che lo 
vedevamo  entrare, sempre distinto ed elegante qui 
al Giornalino col suo sorriso, la sua bontà e la sua 
umanità verso coloro che soffrono per strada. 
Aiutava tutti, cercava sempre di farli sentire sereni, 
dando loro coperte, vestiti, qualcosa da mangiare, 
una parola buona, 
un aiuto fatto col 
cuore per chi 
soffre, è solo ed 
abbandonato. 
Rinunciò ad avere 
una casa e lottava 
sempre con tutti 
per alleviare le 
sofferenze altrui; 
era una persona 
‘umana’, pronta sempre per tutti, senza mai 
pensare a lui, alla sua salute. Aiutava gli altri, 
mentre aveva bisogno lui di essere aiutato. 
Ricordiamo con dolore i suoi lunghissimi scritti, che 
ancora riecheggiano qui al Giornalino, le foto tutti in 
gruppo con lui (e ce ne sono alcune in cui ci siamo 
io e lui). Ogni volta mi si stringe il cuore nel 
pensare che non è più tra noi. Porteremo sempre i 
bellissimi ricordi nel cuore! 
Addio Luigi, riposa in pace. Mi piace ricordarti col 
tuo sorriso, rimarrai sempre nei nostri cuori, noi 
pregheremo per te sempre. Addio Luigi e grazie per 
tutto quello che hai fatto per i poveri e grazie da 
parte di tutti noi del Giornalino.  
Con infinito affetto da  

Serapiglia Marisa e Fabrizio Giontella 

Il 31 agosto Giacomo Di Liegro, fratello del 
nostro caro Don Luigi, è salito in cielo. 
In questo momento di dolore, siamo vicini 
con la preghiera alla figlia, nostra amica, 
Luigina ed alla famiglia Di Liegro. 

La Redazione 
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Noi due insieme in un’azzardata passeggiata 
solitaria, nel bel mezzo di una vacanza in un 
luogo caparbiamente cercato, in assoluto 
come fuori dal mondo 

… E se poi piove? 
Anche se piove… 
Ammesso che pioverà… 
MA SE PIOVE?!!!... 
Tu dimmi dove 
troveremo un tetto qui?!, 
a quest’ora tarda  
lontano da tutto e tutti. 
Sai… diventa un problema. Eccome!!, 
se non un azzardo… 
o, peggio di un noioso teorema. 
Altro che la prova del nove! 
Sempre ammesso che repentinamente 
tra non molto debba piovere… 
con quei nuvoloni lassù!... 
Dimmi tu? 
Qui, chi ci salva?! 

Gian Paolo Donà 

 

 
Carissimi del Giornalino, sono stupefatto di aver 
conosciuto persone veramente affidabili, dopo che 
per anni ho passato brutte avventure. Ora vi voglio 
svelare il mio segreto, ma state certi che voi tutti 
non c’entrate con quello che mi è successo. Era 
tutta roba del cuore grande. Ringrazio tutti. 

Massimo Consalvi 

Boulos 
 

Bentornato Giornalino 
Dopo una meritata vacanza, eccoci qui al 
Giornalino, come sempre uniti per ricominciare! 
Bentornato al nostro direttore Maurizio, che è 
sempre al timone della nostra grande barca pronta 
a salpare, bentornati ai volontari Francesca e 
Lorenzo, sempre disponibili e sorridenti, ad 
Alessandro, pronto per ogni evenienza, a Luana, ad 
Anna, a Luciano, a Floriana, a Leonardo. Bentornati 
a tutti voi! Come una grande famiglia, siamo pronti  
a ricominciare, con racconti e momenti di emozioni, 
che ormai ci legano da molti anni con la gioia e col 
sorriso. W W il Giornalino!!! 

Serapiglia Marisa 
 

Tutto è relativo 
Mettiamo che oggi voglia fare una follia, e se poi 
non mi riesce? Ma forse tutto è relativo, le follie 
sono come l’acqua dei ruscelli, spariscono. Una 
volta che mi era venuta un’idea geniale, ci devo 
rinunciare. È proprio vero che tutto è relativo, così 
come tutto è il contrario di tutto. La verità è che 
non c’è collaborazione, nessuno condivide le tue 
stranezze, ma sì, tutto è relativo. Chi fa da sé fa 
per tre e questo non è relativo. 

Anna Maria Lo Presti 
 

 

Stando così le cose ci divertiamo un mondo, poi 
Maurizio è un presidente eccellente. Quando viene, 
trova sempre da dire ciò che pensa ed è arci-
contento di tutti noi che gli facciamo gli auguri di 
buone ferie, perché il Giornalino chiude dal 20 luglio 
e riapre per settembre. Comunque stiano le cose, vi 
ringrazio di tutto e di cuore. Un grazie da me! 

Consalvi Massimo  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
         

            Nicola 
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COMPLEANNI LUGLIO 2017 
UOMINI 

A. GEREMEDHIN TESFIT   01/07 
A. DANIELE    03/07 
C. MICHELANGELO   31/07 
C. AURELIO    05/07 
D. MURAT    23/07 
D. SORIN   15/07 
E. JOSEPH    07/07 
I. GIUSEPPE    03/07 
K. BRAHIM    06/07 
N. ANTONINO    12/07 
P. TULLIO   10/07 
V. VINCENZO    03/07 

     STEFANO (vol.)  11/07 
     MASSIMO (vol.)  30/07 

DONNE 
B. LILIANA    09/07 
R. RENATA    05/07 
    MARISA (Giornalino)  24/07 

     ELEONORA (vol.)  03/07 
                ANTONIETTA (vol.)  01/07 

    GIORGIA (vol.)  26/07 
 

COMPLEANNI AGOSTO 2017 
UOMINI 

B. SERGIO    19/08 
B. JERZY   15/08 
B. FRANCO    10/08 
D. ROCCO   01/08 
D. CRISTIAN IONEL   15/08 
K. IBRAHIMA    05/08 
L. ALDO    10/08 
M. CHUKWUDI    26/08 
M. LORENZO    26/08 

                FRANCESCO (Giornalino) 06/08 
                VITTORIO (Giornalino)  16/08 
                EDOARDO (vol.)  13/08 
       ALESSANDRO (vol.)  16/08 

DONNE 
J. DESTINY    02/08 
N. ELENA    16/08 
    MARIA ANTONIETTA (vol.) 17/08 

     ROBERTA (vol.)  01/08 
 

COMPLEANNI SETTEMBRE 2017 
UOMINI 

B. EMILIO   25/09 
C. DOMENICO    26/09 
C. GABRIELE    28/09 
E. FRANCESCO    30/09 
M. SALVATORE    26/09 
O. CARLO   28/09 
P. CARLO   02/09 
S. ATTILIO    24/09 
S. SOFIANE    16/09 
S. DAVIDE   16/09 
S. BINIYAM    01/09 
T. JOSEPH   17/09 
    NICOLA (Giornalino)  01/09  

     MAURIZIO (vol.)  10/09 
    ANTONELLO (op.)  25/09 

DONNE 
C. DIOP    05/09 
I. L. HENRICA   15/09 
     LIA (Giornalino)  25/09 

                 FLORIANA (vol.)  01/09 
      FRANCESCA (vol.)  25/09 
      ENZA (vol.)   01/09 
      LINA (vol.)   23/09 
 

 

 
 
 
 

La festa si terrà 
 il 21 settembre 2017 

 
Parteciperanno gli scatenatissimi amici di 
Resurrezione ed i ragazzi dell’Azione 
Cattolica, con Matteo alla consolle, i ragazzi 
della Parrocchia di San Luca, insieme ai 
volontari del Giornalino per l’animazione e gli 
insostituibili amici di Ognissanti per la 
pappatoria. 
 
 
 

 
Ringraziamo la 
pasticceria 
“cinquestelle” per i 
dolci che ci dona per 
la nostra festa dei 
compleanni 
 

 
Ed inoltre… 

 
 
 
 
Lunedì ore 20:30: lettura e commento dei 
quotidiani a cura di Massimo, Eleonora, Giulia e 
Giorgio. 
Giovedì ore 20:30: redazione del Giornalino a cura 
di Maurizio, Francesca, Alessandro, Anna, Floriana, 
Lorenzo, Luciano e Leonardo. 
 
A questo numero hanno collaborato: 
Lia, Marisa, Fabrizio, Anna Maria,  Massimo, 
Antonello C., Roberto, Angelo, Nicola, Attilio, 
Gian Paolo, Maura, Giuseppe, Vittorio, 
Gianfranco, Giusy, Furio, Boulos, Francesco, 
Ciro, Lorena, Francesca, Anna, Floriana, 
Alessandro, Lorenzo, Luciano, Leonardo, 
Maurizio, Sandro P., Giulia, Antonello G., 
Luana. 


